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Ra tutte r eruzioni del Mon- 
te Vefuvio , che finora pof- 
fono da noi contarli, la più 
famofa -, e terribile tu cer- 
tamente quella , che avven- 
ne r anno 7y. di noftra fa- 
iute (a ) , creduta forfè , dai meno dotti 
di quei tempi, la prima ; giacché nulla 
oftanti le materie arficce ; le ceneri , ed 
altri vefiigj di fuoco : de’ quali era rico- 
perta interamente la parte fupeiiore del 
Monte (b) , fi era perduta la memoria 
delle più antiche : la quale , olire che 
A 4 lo- 

ca) Un vivo ritratto di cotefio tragico Tpetta- 
colo , delineato nel più patetico flile , 
in Plinio il giovane, a cui neliamo deb'tori . Ltb.ylt 
Ut. 16., e -<>•« ed in Dione CalTìo itb. LX.FI, 

(b) Strab. geo^raih. 
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foprafece , cd atterrò due famofe Città , 
diverfi Cafìdli , e Villaggi di minor con- 
to, de’ quali la floria di quei tempi po- 
co, o nulla ci dice; fpinfe le fue cene- 
ri in Pacfi così remoti (a ) , che ora non 
ii crederebbe affatto , fc in tempi più 
vicini a noi non lì fofle di bel nuovo 
più volte verificato il medefimo fenome- 
no (6) ; Onde fi è piu di una volta nel 
cuore degli uomini eccitato , e nell* £u- 

IOt 

(a) Eccone una tedimonianza dì Caflìo /oc. cit, 
Tojlremo tantus fuit Cinis^ ut pars inde pervenerit in 
Africani , Syriam , & Jh'.giptum , introhritque Romam^ 
tjufque atrem compleverit , & Salem otfcurgverit . 

(b) Gio: Berardino Giuliani nel fuo trattato del 
Vefuvio , c fuoi incendi ci allìcura con autentiche 
ptuove, che nell’ Incendio de' 1 6. Dicembre dell’an- 
no 5631. le ceneri arrivarono in tanta copia nell’ 
Arcipelago, e propriamente in lliabadt, Porto dell* 
Jfola di Negroponte nel Golfo di Teltunù , dove 
trovavanfi diverlc Navi a caricar grano per Napoli, 
che re’ luoghi di terraferma fi alzarono fino a quat- 
tro dita fui terreno , e molta ne cadde tulle Navi . 
'Tutti gli altri, che trattano di quell’ avvenimento, 
confennano il racconto del Giuliani , 

Non poflb comprendere , come il P. Gio: Maria 
della Torre diligentillìmo indagatore dei fecrcti del- 
la natura ; e che più di chiunque altro intende la 
teoria de’Volcani , pofla nella lua dottifTìma Storia 
del Vefuvio Car. 4. faq,^^. mettere in dubbio tan- 
te imiformi iflertive di Scrittori tutti contempora- 
nei a tali avvenimenti. 


ropa, e fuori , fpavento , c meraviglia 
in un mcdefimo tempo {a ) . Tali erutta- 
zioni però da quel , che può vederli ne’ 
fcavi, che oggi giorno fi vanno conti- 
nuando in Ercolano , Pompejano ,e Stab- 
bie , fono fiate Tempre , oltre della lava 
corrente, di ceneri, lapilli , puzzolane , 
terra bruciata y ed altre cole , a un di 
preflb, della fiefla natura. 

Ma r ultima , feguita nel giorno 
otto di Agoflo del corrente anno 177^. 
è fiata tanto diverfa dalle altre , quanto 
fono forti i molivi a nuove ritleflìoni , 
che ha dato con i Tuoi curiolì , e non 
ufuali , o almeno non frequenti fenome- 
ni, a tutti quei , che hanno avuto il 
piacere di eflcrne fpettatori , e che fon 
portati a guardare più addentro , che non 
duole il rimanente degli Uomini , le co- 
fe ; poiché le materie eruttate in quella 

vol- 

(a) Procopio Je Bello gothico Uh. 0. racconta clic 
>n Oiftantinopoli , a tuoi di, fi celebrava un divoto 
Anniverfario di antica iftituzionc , in memoria di 
effervi caduta una volta tanta cenere Vefuyiana, che 
quel Popolo ne reftò fpaventato : il quale Annivcr- 
fario, fecondo il Cronico di Marcellino Conti, fi ce- 
lebrava a’ 6. di novembre; giorno dell’ avvenimento, 
di’teli rapporta fotto il Regno di Leone fnd. XV. 
Maitiano ex Fejio Cojf. clic vale a dire nel 472. 
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volta non fono , che quella fìefla unio- 
ne di minerali , che fcnipre nc’ limili av- 
venimenti fi è veduta Correre, come fé 
folle fiato un perenne fiume di metallo 
liquefatto : devaftare tante fertili , ed 
amene campagne: ed atterrare tante ca- 
fe , palagj , ed altri edificj , per quanto 
alti fi foflero fiati ;x)nde particolarmente 
all’ oriente , mezzo giorno, ed occidenre del 
Monte, oggi fi veggono tante contrade, 
una volta , belle, e fruttifere , ne! giro 
di pochi anni , coperte da fpaziolì , cd 
alti torrenti di limile fuoco fterminatore. 
Di quella dunque io darò una bre- 
ve deferizione , fenza far parola delle al- 
tre: delle quali molti , chi più , e chi 
meno , ora di propofito , ed ora per me- 
ra incidenza, hanno parlato. E principie- 
rò dal giorno , che le Fafi di quello 
Volcano cominciarono a meritarli una 
maggiore attenzione. 

Era qualche tempo, da che nel Ve- 
fuvio, tattafi una nuova apertura , non 
molto di fotto alla fua cima , verfo fra 
Oriente, c Tramontana , vedeali feorrere 
una lava , nulla diiììmile dalle ordinarie: 
la quale buttatali fopra quella del mefe 

di 


It 

di Settembre dell’ anno fcorfo , ha ripie- 
no poi, fino a circa doded palmi, il gran 
Vallone, tra lo ficlfo Vefuvio , c la Mon- 
tagna di Somma . E fra tanto la bocca 
fuperiore non eruttava, che fumo, alle volte 
più denfo con cenere, ed alle volte meno. 

Ma Giovedì cinque del mefe di Ago- 
fio , alle ore venti d’ Italia , feguitando 
il fuo cammino la lava fuddetta , che, 
per la diminuzione del fuo moto pro- 
gredivo , c per una refiftenza maggiore 
della fila forza , incontrata nella oppofta 
montagna , avea cambiata direzione , fìcn- 
dendoli verfo la parte del Salvatore : e 
fenza traboccare nel proflìmo Vallone , 
detto ideila Madonna della Vetrana, girò 
verfo mezzo giorno , continuando fcmpre 
a fcorrere fulla detta lava dell’anno pafi 
fato , fenza fermarli prima del dì 9. del 
mefe. Quando per un nuovo aggregato 
di materie , che , fpinto da forza efplo- 
lìva , vi concorre , precedenti replicate 
fcofle di terremoto , e fpavcntevoli mu- 
giti , fintomi , che immancabilmente fo- 
gliono prevenire le grandi eruzioni; li al- 
largò tanto nel Monte ignivomo la boc- 
ca fupciiore , che rcllò crepato nella par- 
te 
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tc, che guarda tra Ottajano , e Somma; 
c quindi comparve- una orribile cfplolìo- 
ne di cenere , rena , qualche lapillo , e 
poche Teorie : quali tutte formavano una 
nuvola , che follevata io aria , pafsò a 
figurare , come un albero altiffimo di 
Pino. E ceffando la forza cfplofiva , pri- 
ma di fpirarc alcun vento, le feorie , ed 
i lapilli , ricaddero, nella maggior pane, 
in luoghi bruciati, e deferti , lenza reca- 
re il menomo nocumento alle piante. Ma 
la cenere fi fpafe in Ottajano , ove ne 
cadde inoltilTìma, cd era infoffribile per 
la puzza , che dava . Ed ecco onde na- 
cquero i primi motivi di attenzione. 

Nel Venerdì circa la fiefla ora fi 
rinnovarono appuntino i medefimi feno- 
meni; colla fola differenza , che le ce- 
neri furono in maggior quantità , e per 
forza del vento , disfatto il pino , fi fpa- 
fero di mollo verfo Somma , tanto che 
ne reftò foffocaio un’ infelice di Refina , 
che fi trovava con altri più fortunati di 
lui, facendo legna in quella Montagna , 
c le feorie furono lanciate verfo Refina, 
c Portici ; ma fenza verun’ altro danno ; 
poiché la nuvola in parte fu dileguata , 
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cd in parte confervando tuttavia una tal 
quale denfità, fenza toccare i luoghi col- 
tivati , che a queir ora erano fuiiìcientc- 
mcnte popolati ; pa fsò tanto innanzi ver- 
fo Tramontana , che la fera a quattr’ ore 
e mezza in circa , comparve sulla Mon- 
tagna di Cerreto, come un' Aurora bo- 
reale . Così mi viene avvifato da’ luoghi 
di là dal detto Monte (a) . 

Sabbato alle ore tre , e mezza del- 
la notte in circa , replicò 1’ eruzione , 
corrifpondente, in tutte le fue parti, all’ 
ultima già detta ; come che tra la cene- 
re vi furon lapilli , e Teorie in maggior 
quantità , che ne’ palfati giorni , c ' fi fte- 
fc fino ad Ottajano , e fue adjacenze ; 
ma fenza notabile pericolo , o danno per 
le piante , fuorché nelle vicinanze del 
Monte deferto , dove le feerie eruttate 
furono più frequenti , e di mole più gran- 
de . Fu però di tale avvifo alla gente di 
Ottajano, ed agli altri de’ luoghi circon- 
vicini al Monte , che quali prevedendo 
la defolazione , che, loro malgrado, nel dà 
leguente, dovettero vedere ; di . e.niero più 

cau- 

(a) La Monta<;na di Cctetì e ina continua* 
«ione del Matefe, cd è circa 3CI. miti'i-i dal 

VcUivio . 



cauti, clic non erano flati negli altri 
due giorni . 

Domenica 8. detto , fu la vera- 
mente grande eruzione , non mai a’ tem- 
pi noflri altra volta veduta : la quale a 
molti rappreientò non altro , che (paven- 
to , terribili devallazioni , e ruine : ed a 
molti il più graziol'o , e forprendente 
fpettacolo , che mai finora abbia potuto 
chiunque figurarli . 

Quefta principiò a un’ ora e mezza 
di notte in circa , con una colonna di 
fuoco , inclinata di pochi gradì fra la 
fua Tramontana , e T oriente : la quale 
follevandofi perennemente dalla cima del 
Monte , fenza il menomo intervallo , o 
fegno alcuno d’ intermedia diminuzione ; 
andò tanto in grandezza , ed in altezza 
crefeendo , che, fecondo le mifure prefe- 
ne colla folita diligente, e fcrupolofa efat- 
tezza dal Signor Cavaliere Hamilton , 
Tempre più degno di lode immortale ; fi 
alzò fino ad un miglio, e mezzo in cir- 
ca (a), che vale, a un di preflb, il tri- 
plo 

(a) To non volea credere , che in Città pntea 
francamente , al lo!o riverbero dell’ Incendio , Icg* 
gali (jualuiiciue fotta di carattere j ma fono fiato af- 

. licu« 


pio deir altezza del Monte , prefa dal 
livello del mare alla fua cima , lan- 
ciando fcmpre da tutti i fuoi lati , 
fallì infocali di ogni figura , e grandez- 
za : e in numero infinitamente mag- 
giore , pezzi informi di lava : la quale 
il diftinguea così bene dai fallì, quanto 
par, che non debba dubbitarfene; poiché i 
primi non comparivano , che femplici 
corpi infocati ; c gl’ infiniti globi di la- 
va ftaccati dalla colonna , fino anche a 
qualche tempo , dopo caduti a terra , lì 
vedeano fempre fiammeggiare ,-e ciò ognu- 
no vede , che non potea fuccedcre altri- 
menti , che folo, perchè tuttavia , nel di- 
ftaccatlì dal gran malTo , confervavano 
parte de minerali attivi , come folfo , Ta- 
li , olj , e bitume, che, fecondo le prati- 
ch’e olfcrvazioni del prelodato P. Gio: 
Maria della Torre , credo efler fiato 
quella volta più abbondante degli altri ; 
c che abbia principalmente contribuito 
alla porolìtà delle feerie , attenta la fua 
particolare proprietà di fermentare , c 

cre- 

Ccurato.da perfone depne di o^ni eccezione , che 
ciò fi ottenne anche neofiti r'ù lontani,' come Chiaja, 
fofilHfO ò(c. non che nel lolo centro di JN'apoli, 
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<refcere , quando Ha liquefatto dal fuoco, 
£ queda materia , cioè la lava , non già 
i fafs’ infocati, dovette, fenza dubbio, in- 
cendiare le parti alborate de' monti op- 
pofti, c ricuoprire intieramente, di vivo 
fuoco, lutto 1' ultimo cono del Vefuvio, 
lino all’ atrio del Cavallo , ed al gran 
vallone da quefta parte ; e dall’ altra fi- 
no al monte di Ottajano . Oltrecchè i 
fain sbalzati Tulle cime de’ monti di Som- 
ma , e di Ottajano , tutti rotolando, fa- 
condo r inclinazione de’ rifpettivi piani , 
parte ne andarono verfo Somma , parte 
verfo Ottajano, e parte nel vallone fud- 
detto , fenza redarne allatto su dei detti 
monti i quali all’ incontro fi veggono 
tutti coperti di fcorie, come n’è coper- 
to tutto il contorno del Cratere, Di qui 
dunque nafce che il Vefuvio, dall’ Atrio 
del Cavallo in su comparv'c anche, di 
fuoco, fervendo, come di bafe, alla Co- 
lonna . E perchè i getti laterali comin- 
ciarono col nafeere della Colonna ifiefia, 
così la bafe andò Tempre, anche propor- 
zionatamente, crefeendo col crefeere di 
, efla . 

Ho raccolti, colle proprie mani, mol- 
ti 
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li di cotefli faflì , tanto di là da fud- 
dctti monti , quanto nel vallone » , c 
nell' atrio del Cavallo ; ina nelfuno mi 
è riufcito trovarne ne’ luoghi ripidi , ed 
erti. Ed ho coftantemente oflervato,che 
quei , lanciati in diftanze maggiori , fono 
intieramente , o quafi intieramente, vedi* 
ti di Teoria, ed i caduti più dapprefìTo 
al Cratere , ne fon vediti, quai per metà, 
quai per un terzo, c quai anche per meno , 
a mifura Tempre della didanza dal Monte 
ignivomo al luogo,ove caddero. Credo poter 
da ciò rilevare , che tutti indidintamente 
furono prefi, come da un tenaciffimo glu- 
tine, nel palfaggio, che la lava, compo- 
nente la Colonna , facea per la gola , di- 
rò così , e bocca del Monte ; Onde i 
meno agglutinati , come prima fiaccati , 
caddero più vicino alla bocca del Vefu- 
vio , ed i più , come più fodenuti , e 
lanciati per confeguenza da maggiore al- 
tezza , più lontano . Anche in Cacciabel- 
la ritrovai alcuni gruppetti di lapilli le- 
gati dallo ftefib glutine .• Ma quedi na- 
turalmente , come ancora una pietra , 
nella maggior parte, calcinata , del pefo 
di circa 6. once , ritrovata prefiTo i Car- 

B me- 
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mclitani di Octajano , dovettero correre 
la meJefima forte delle Teorie , fiaccate 
dalla cima della Colonna , c trafportate, 
come fi dirà fra poco , dalla Nuvola . I 
faffi fuddetti fono, nella maggior parte, 
pezzi di lava vecchia : tra quali ve ne 
fono anclie rotti di frefeo : pietre vergi- 
ni , altre qual piu , qual meno calci- 
nata : bafalto , c terra cotta . 

La Colonna, dopo T altezza fuddetta, 
' "andò a de.'ienerare in una denfiffima nu- 

o 

vola , da cui egualmente che da un al- 
tra limile di fumo, che anche follevavaft 
dalla cima del Monte , parallela' quali a 
quella di fuoco , e che propriamente fi 
vedea ufci'‘e dalla parte più firetta , o fia 
efiremità odia ultima crepatura , veniva* 
no fcoccate frequentiffime faette : la qual 
cofa, per me , confelfo , che fu tutta nuo- 
va ; poiché febbene avelli letto , che al- 
tre volte fi folle quello fenomeno verifi- 
cato , e fingolarmente negl’ inccndj avve- 
nuti nel 1631. nel 1682. 1698. , e 1737., 
non mi era mai però occorio di vederle. 
Mi viene avvi fato dal Contado di 
• Molife, e propriamente da Cerza piccola: 
luogo diftame 40. miglia in circa dal 

Ve- 


Vefuvio , che di , c da diverfi altri 
Paefi della Provincia , che per brevità 
non nomino, a un’ ora, e mezza di notte, 
nella ftefla lèra di Domenica, furono of- 
fcrvati appunto, come da noi , i mede- 
fimi fenomeni ; col folo divario , che la 
Nuvola rapprefentava in parte un vivif- 
fimo fuoco, e che fembrava elTer falla 
Montagna di Cerreto ; ma la fpeflezza 
dei baleni era la ftefia.Più tardi furono 
veduti dai luoghi più lontani, come mi 
vicn detto da perfone degniflìme di fede; 
onde fi vede, che la Nuvola, anche di- 
fiante dal Monte, feguitò. a balenare . ' 
Dalla fcritta nuvola , in cui anda- 
va ad eftinguerfi la colonna di fuoco, co- 
me poc’anzi di fopra fi è detto ; per- 
chè, e per effetto del poco vento , che 
fpirava fra mezzo giorno , ed occidente, 
e perchè verfo quella parte inclinava la 
colonna , caddero gradatamente fra tra- 
montana , e levante infinite Teorie : le 
quali arrivarono fino a nove , e dieci mi- 
glia lontano dal Monte , e fin a qua- 
ranta le più minute , ficcome le ceneri 
giunfcro fino all’ Adriatico, che farà circa 
B 2 IO* 
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loo. miglia difiante dal VeruvIo(i2). Le 
cadute in Ottajano per confegucnza , co- 
me in luogo più dapprelfo alla colonna, 
onde dalla violenza del fumo , componen- 
te la nuvola , erano fiaccate , furono tan- 
to di fmifurata mole , che fracafTatc nel- 
la di loro caduta iftcfià , all’ iftante il 
luogo, ove cadeano , diveniva un campo di 
fuoco. Quindi furono tutte le piante at- 
terrate , ed arfe , e gli alberi di ogni fot- 
ta ridotti a miferabili fcheletri , avendone 
fvelto , e divorato il fuoco così le frut- 
ta , che le fronde , ed i rami più de- 
boli , oltre dì aver rotti , c feonquaflàti 
tutt’ i tetti, tanto de’ Reali lìti di Caccia- 
bella , che delle cafe , c pubblici cdificj 
di Ottajano ; tra le quali cafe ve nc 
furono anche , che corfero la forte de’ 
paglia] tutti , fenza eccezione , incendia- 
ti; e nelle campagne refiarono morte di- 
verfe volpi , e lepri , forprefe dalla piog- 
gia di feerie nell’ atto , che pafcolavano^ 
febbene il fuoco non fi folfc manifeflato 
prima, che i fuddelii globi non fi folTe- 


ro 


(a) Quando ini occorre nominare lontananze , ia» 
tendo Icinprc parlare di lincsi, retta. 
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ro nella di loro caduta, fracaflati ; giac- 
ché per aria comparvero Tempre neri , a 
riferba di pochiflìmi, che fi vedeano fein- 
tillare . 

A tale tragico , ed orrorofo fpetta* 
colo, la gente del Paefe , afpettandofi ad 
ogni momento la morte , fotto le mede- 
fime cafe , che credea vederli prefio ca- 
dere addolTo , tutta rannicchiata ne’ luo- 
ghi più baffi delle fìelFc , e fotto gl’ archi 
delle porte , ove , in quella confufione , 
fperava trovare la propria falvezza, vi fi 
trattenne fino a quando ccfsò il forte 
della pioggia fuddetta , nel qual tempo 
con de’ tini rovefei in capo, o altri ar- 
nefi , corfero tutti nelle Chiefe , a loro 
più vicine ; ed in quello cambiamento di 
lìto , nulla ofianti le precauzioni ufate , 
molti ne reftarono feriti ; poiché non an- 
cora, in tutto, era cefiata ia ridetta piog- 
gia . 

Quella fpaventcvolc eruzione , quan- 
tunque non durò , che mezza ora , pure 

cagionò tanto male alla povera contrada,- ^ 

che il folo vifibile , fecondo le notizie j 

ricavate da naturali del luogo , c dalle ! 

perfonc deflinatc dal paterno affetto di Sua j 

B 3 Mac- j 
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Maefìà a prendere , c dare, di tutto il 
danno feguito, un efatto ragguaglio , fi fa 
preflb a poco , afcenderc a 200. mila 
ducati . 

Lunedì a nove ore, e mezza in cir- 
ca replicò la fielTa pioggia di Teorie, me- 
fcolaie con arene , lapilli , e cenere : 
la qual pioggia fi fiefe fino ad Ottajano, 
c Somma ; ma non recò danno alcuno , 
Gli abitanti però di Ottajano fpaventati 
ancora dalla forprefa della feorfa notte , 
tutti procurarono di meiterfi, colla fuga, 
in falvo . E parlandoli di fuga , qui par 
che mi cada in acconcio, almeno di paf- 
faggio, di far parola , di ciocche avvenne 
nelle contrade meridionali, ed occidentali 
del Vefuvio, alla fpaventevole veduta del 
gran fenomeno, nella fera di Domenica. 
Le Terre di Bofcotrcccafe , della Torre 
dell’ Annunziata , della Torre del Greco, 
di Refina , e Portici refiarono quali che 
fpopolate ; poiché tutti , fuggendo l’ira 
del Monte, palfarono parte in Napoli , 
- e parte altrove . 

Nel Martedì dapoichè non vi fu al- 
tro fegno di eruzione, oltre al fumo, che 
per ordinario, quando più denfo , e quan- 
' do 




*s 

do meno, ha per ufo il Vefuvio di efpel- 
Icre, ( benché quefto fumo non fi dia, che 
rarillìme volte lenza qualche porzione di 
cenere ) ognuno fi pofe in una quali cal- 
ma , lufingandofi , che non fi farebbe più 
trovalo nell’ infelice cafo , in cui fi era 
veduto nella Domenica ; ma non termi- 
narono qui le di loro feiagure ; poiché 
nel Mercordì, circa le ore diciannove , e 
mezza, vi fu una nuova efplofione ( e buon 
per loro, che fu veramente l’ultima) di feo- 
rie, lapilli, cenere in quantità, ed acqua cosi 
calda , che mal volentieri fi foifriva : la 
quale ognuno può figurarli qual nuovo 
danno aveflc potuto recare alle piante; 
quantunque io creda , che quclV acqua ab- 
bia, nella maggior parte almeno, contri- 
buito al graziofo fenomeno , che oggi lì 
oflcrva nelle medefime piante , di cui par- 
lerò appieflb . 

Quella , per altro , benché fecondo 
tutti quei , che da più vicino ebbero 
campo di ofiervarla , fu , per gl’ interni, 
ed efterni niugiti del Monte : per l’al- 
tezza , in cui era follevata la materia 
cfplofa ; e per il forte , e continuo bale^ 
naie , più tenibile , che non era fiata 

B + i’al- 
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r altra di Domenica , pure .cadono me- 
no fpavento ; poiché , per eflèr feguiia 
di giorno , non venne a tutti generalmen- 
te veduta. ’ 

Le fcorie, che finora mi è occorfo 
più volte di nominare, chiunque abbia per, 
poco efaminaia la di loro natura deve 
ncccflariamente credere , che non diffcri- 
fcono altrimenti dalla lava corrente, del- 
la quale , attenta la durezza , per cui fi 
rende fufcettiva di (ufliciente lufiro , fi 
fanno infiniti lavori, c n'è lafiricata in- 
teramente Napoli con i fuoi Borghi; che 
folo per la loro porofìtà*, e per lopefo, 
nulla proporzionato alla mole. 

Ma come è certo , che ogni parte, 
della lava corrente , fubitocche liquida fi 
crpone all’aria , particolarmente quanto 
vi fia maggior quantità di bitume, la di; 
cui proprietà, come fi è detto , è di fempre 
più fei montare , degenera in fcoria : e 
quanto più è battuta dall’ aria , tanto più ^ 
vieiiC a rarefaifi , ed a crefcere, in con- 
fcguenza, la fua porofità , forfè per lo 
maggior confumo, che del detto bitume, 
e degli altri ingredienti accenfìbili , può 
• con più energia farfi da un. fuoco fem- 


, 

pfe piu attivo , quando è meno rirtret- 
to ; onde nafcc , che la parte fupcriore, 
come più efprta , della lava corrente è 
fempre porofa ^ c rarefatta , per non po- 
ter fervire a veruna forta di lavoro , ed 
il mezzo è Tempre compatto ; Tebbenc il 
P. della Torre, nominato Tcrfipre con ri- 
fpetto , intenda trarre da altro principio 
quefta verità ; così non vi è dubbio , che 
le Teorie cadute in malli di fìupenda gran- 
dezza nella Terra , c campagne di Ot- 
tajano , egualmente , che altrove , non 
fieno , che pane della medefima lava . 
E perchè tutte cotelle Teorie , e le altre 
ancora , che andarono a cadere in diftan- 
ze maggiori ,• fi fiaccarono dalla efiremi- 
tà della colonna di fuoco , e propriamen- 
te ove parea , che degenerafife in fa'tio ,* 
la colonna dunque era interamente r ‘ m- 
pofta di lava ardente , Tpinta ( Tarei quali 
per dire ; in un mafib .dalle viTcere del 
Monte ,* ed allora Te ne fiaccavano , quan- 
do fi era in cfle conTumato tutto ciò, 
che conteneano di bituminoTo ; e divenu- 
te, per conTeguenza , un capo morto efire- 
mamente leggiero , a differenza di quelle 
{laccate dai lati della colonna , le quali, . 

c per 
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c per aria ,e dopo cadute a terra, vedeanfi 
fcintillare viviflìme fiamme ; onde fu in- 
cendiato quanto di combuftibile venne 
incontrato nella di loro caduta. E que- • 
fìe non ancora confumaie negl’ ingredienti 
attivi , ed in feguela liquide tuttavia , 
erano quei fuochi , che fi vedeano nelle 
vette dei due Monti , e nei luoghi più 
ripidi ; e che finalmente fiaccano compa- 
rire , come un folo fuoco,!’ ultimo cono 
del Monte , e la colonna ; di maniera 
tale , che fe un nuovo accidente non avef. 
fe verificato qucfto nuovo fenomeno ; 
le feorie , che vediamo cadute ne’ divi» 
fati luoghi , chiamate ordinariamente da 
chi fchiume , da chi pomici , e da chi 
con altro nome , fenza dubbio fi fareb- 
bero^ vedute fcorrcre in una medefima 
niafft colla lava iftefla , di cui fono por- 
zione , e confervarebbero quella ftrctia 
congiunzione , o fia denfità delie loro 
parti , che conferva il reftante , che fen- 
za efler fpinta da una eccefiìva for^a 
cfpanfiva in aria , ha fatto per terra il 
fuo ordinario cammino . 

Refiarebbe dunque folaraente da ri- 
cercare quale abbia mai potuto efière que- 

ri2 
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fla forza impellente , che ha follevato 
a tale altezza una colonna così fìcrmi- 
nata ci lava, pefantiflìma di fua . natura ; 
ma dopo una cortante , ragionata , ed uni- 
foime afiertiva di tanti Uomini illuflri , 
per fapere , per giudizio , e penetrazione; 
chi può mettere più in dubbio , che tutto 
fia ftaco effetto dell’ acqua ridotta in va> 
pori ? 

Io adunque per la fede che fi deve 
a tanti Uomini celebri , c perchè così 
vuole la ragione ifteffa , non ho la me- 
noma difficoltà di credere , che qualche 
gran recipiente fotterraneo di acqua lìa 
rotto , e traboccato nella voragine , ove fi 
preparano dalla natura irtefia tutti quei 
minerali , fieno attivi (a) , fieno pallivi , 
che concorrono alla formazione della lava, 
e che l’acqua irtefia , la ^ quale ciafeuno 
sa quanto diventi claftica ne’ cafi fimili , 
e con qual violenta forza {b) foglia fpin- 

ge- 

( 3 ) Il ,<5!?ror Confislierc D. Ferdinando Galiani, 
nel fuo dcttidiiiìo ( ataIoy;o delle N^aterie appartenen- 
ti al Ve.uvio, è ftato il primo , che con giudizio 
fommo ha fatta cueiVa elegante divifione nel nomi- 
nare i mircrali Volcanici . 

(b) Setoni,V) le eflervazioni più comunemente 
ricevute ,1’ ac(^ua, benché compuffa dal pefo di tutta 
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gcre in alto i Metalli liquefatti , quan- 
do per qualche accidente , ve ne lìa nel- 
la fucina , a tale ufo , qualunque parte 
caduta , ne fìa fiata la cagione principa- 
le , come lo è fiata in tutte le altre 
grandi eruzioni . 

Per tal rifleflb fi ufano tante pre- 
cauzioni nelle fonderie di cannoni , cam- 
pane , 0 altro ; e per tal riflcfTo non ho 
mai potuto fcntire , che con grandiflimo 
ribrezzo , che qui tra noi debbano fon- 
derli i cannoni , ed altri arnefi di Marte 
folto di un luogo tanto facro , quanto è 
facra la perfona , che vi abita . 

Conchiudo adunque, che una mag- 
giore abbondanza di acqua , firaboccata 
nella voragine , oltre alla proporzionata 
quantità , che necefTariamente lì richiede 
al gran fermento , folo , c non altro ha 

po- 

r atmosfera ; Il minor volume , nel quale , ridotta in 
vapori , pofla cfpandcrfi , è coftantementc 14- mila 
volte mafgiore di fc fleffa ; e la polvere da Ichiop- 
po , di cui continuamente vediamo gli eft'etti delta 
«fpanCone, appena fi dilata 4000. volte più del fuo 
primo volume. Dunque la forza cfpanfiva dell' acqua, 
in proporzione, è infinitamente maggiore, a qvJella 
• della polvere, r-^edi Mufchtmhrotk Elem. 
ad 09. N9ÌUt Ltz, di Fif. /peri, tom, 4, i'cj-ia. P. 
dtlla Torjrt Scien. della Natuta par, Q.’^ez.s. cap.^. 
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potuto cagionare quefto bello , in un’ ifteflb 
tempo , e terribile fenomeno : la qual cofa 
più facilmente può comprenderli , quan- 
do li voglia riflettere , che la lava non 
è altro, che un ammalTo di bitume , folfo, 
fali di ogni natura , olj , pietre , ferro , 
rame , ed altri minerali ridotti tutti , co- 
me una palla di vetro , o metallo li* 
quefatto , e la colonna di fumo non 
era, che un aggregato di vapori acquofi , 
ed untuolì , come, quando più , e quando 
meno , fuole eflere fempre il fumo del 
Vcfuvio , i quali naturalmente ftropiccian- 
dofi , come , nelle nuvole agitate dal 
vento ; cagionarono tanti , e cosi fpellì 
baleni ; c dalla fproporzionata dofe di 
qualcheduno de’ fuddetti minerali , deve 
nafeere anche la diverlìtà , che coflante- 
mente vediamo nelle lave , fia per lo pefo, 
fìa per la figura , fia per lo colore ; fic- 
come quell’ ultima fi diflinguc dalle alr 
tre, per la fproporzionata quantità di bir 
tumc fopra degli altri minerali . 

Molti fono di parere , che quell’ 
acqua abbia potuto traboccare anche dal % 
mare nella gran fonderia , per qualche 
voragine nuovamente aperta, per ellem- 
poraneo terremoto , o per forza del fuo- 

, co 
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co iftcflb ; ma tal fentenza, con buona x 
pace, non può così nuda, fenza, potenti 
ritegni, abbracciarli . Se ciò fi verificaire 
una volta folo , il Monte finirebbe di 
efière ignivomo , come hanno finito di 
cfiferlo Avemo , Agnano , Volture , c 
tanti altri , che ne fono per T univer- 
fo . 

Non niego per altro , che il fuoco 
del Vefuvio , e di ogni altro volcano 
pofià , colla fua forza attraente, alTorbirc 
dell' acqua marina per quei meati di co- 
municazione , che naturalmente paflano 
tra tìlì , c’I mare; tantoppiu, che tra la 
rena eruttata fotte il Regno di Tito , 
o forfè più probabilmente nel 1Ò3T, che 
oggi fi vede pietrificata ; ed ha tutte le 
caratteriftiche della rena del mare, vi fi 
trovano moltiffìme conchiglie,* ed io, co- 
me nella mia lettera fui Monte Volture, 
accennai , ne confervo divertì pezzi , rac- 
colti nella malfcria detta ; del Monaco 
di Ajello , fra S. Jorio , e ’l monte , tre 
miglia diftante dal mare; ma lungi fempre 
dal penfare a nuova voragine . 

Taluni altri hanno preiefo, che tutti 
cotefii corpi di diverfa mole , ma della 
fiefià natura , 0 parlando con termini 

dell’ 


dell’ arte , fimili , ma ineguali , avefTero 
defcritte altrettante parabole, come fo- 
no ftaie defcritte in tante altre eruzioni 
da fallì nudi , fenza inceppamento di ma- 
teria glutinofa . Dal fin qui detto , e da 
ciò , che or’ ora fon per dire, fi rileva , 
che le parti fiaccate dai lati della co- 
lonna di fuoco defcrilTero tanti angoli -, 
preflb a poco, della ftefia grandezza; fic- 
come tanti trapezj , ed altre figure irre- 
golari quelle fiaccate dalla cima , e but- 
tate poi in diverfi luoghi , fecondo la 
di loro mole , dalla nuvola fuddetta. In 
fatti nel territorio di Ottajano verfo dove 
comincia a falirfi il Monte , vi furono 
infiniti maflì di feerie grandi , quanto 
una delle noftre botti comuni , e più vi- 
cino furono anche più grandi ; Ma paf- 
fata la Taverna del Pafib , e fino a qual- 
che tratto anche più in là, furono grandi, 
ma d’inferiorraole delle già dette. Nelle 
vicinanze di Nola, proporzionatamente fu- 
rono picciole . In Montefarchio appena 
poteano le più grandi uguagliarti ad una 
Docc.In Benevento ad una nocciuola,e final- 
mente le più minute furono portate più lon- 
tano ; ficcome le ceneri , e la rena arri- 

va- 
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varono , per quanto fi è faputo, fino all’ 
Adriatico . Ma tutte però , fieno fcoiie , 
così grandi , che picciole , fieno rene , 
o fieno ceneri , Tempre l’ abbiamo vedute, 
con tale gradazione, feminate dalla Nu- 
vola . Portati dunque tutti quelli corpi 
dalla nuvola , la quale , non eflTendo , 
che un denlìflimo fumo , e tanto oliofo, 
che con difficoltà fi dilegua ai colpi del 
vento , quando non fia forte ; onde ve- 
diamo Tempre , che anche cacciato più 
miglia lontano dal Monte, conferva tut- 
tora la fua denfità ; e fenjinati or qua , 
or là, in proporzione del di loro pefo , 
e dello fcioglimento della nuvola illefla^ 
ne rifulta, che tutto altro , fuor che pa- 
rabole han potuto defcriverc. 

Vi furono de globi di fuoco anche 
follevati perpendicolarniente , oltre la ci- 
ma della Colonna, onde fi fiaccavano, che 
nel di loro cadere, fi vedeano di bel nuo- 
vo riprefi, e refpinti in aria dalla violen-/ 
za del fumo : c quindi fpegnendofi , mu- 
tare direzione, ed unirli agli altri. 

Tra i verificati fenomeni ve n’ è 
un’ altro anche curiofo , che, fecondo me, 
par che non merita eflcr raeflo in oblio. 

Tutti 
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Tutti gli Alberi , come fi è detto di 
fopra , furono, in Ottajano , c parte di 
Somma, così crudelmente trattati dalla 
fracaflbfa pioggia di Teorie , che nella 
mattina di Lunedì fu filmato concorde- 
mente da' Periti de’ rifpettivi luoghi, che 
folTero tutti a fegno perduti , da non po- 
tere ulteriormente produrre : e perderoncr 
ancora elTi, per confeguenza , i naturali 
della Contrada ogni fperanza di poterne 
più, negli anni avvenire, ottenere frutto 
alcuno . Ma il di loro timore fu fubito 
dileguato da un miracolo , che prefio fi 
vide nella natura . Non erano ancora 
feorfi otto giorni dal grande Incendio , 
quando in mezzo ad un fuolo di Teorie, 
alto, dove quattro dita, dove cinque, c dove 
ancora più ; giacché fi erano tutte firito- 
late,per la di loro naturale frangibilità; 
cominciarono negli alberi , e nelle viti 
ad ingroffarfi le gemme : quindi li apri- 
rono , e dopo pochi altri giorni compar- 
vero gl’alberi tutti riveftiti di nuove fron- 
de , c fiori , come nel più forte di pri- 
mavera : e le viti di verdi pampani , 
lunghi tralci, e nuovi grappoli di Uve, 
Io vidi quefia nuova fccna effigiata, 
C eoa 



con i più vivi colori, dalla Madre Natura, 
nel dì 4. di Settembre : giorno in cui 
alcuni alberi , e particolarmente i meli 
aveano già principiato a gittate i di loro 
fiori ; onde ebbi il piacere di vedere an- 
che formate le nuove frutta . I teneri 
tralci delle viti erano in detto giorno 
fin di due palmi lunghi, ed i grappoli dell’ 
Uva in fiore fufficientemente grandi . Nel 
di I. di Ottobre poi mi furono moftra- 
te diverfc di cotcile frutta . Le pere , 
c le mele eran poco più grandi di una 
nocciuola : le ciriegie uguali a un groflb 
Cece , e preflb a cambiare di colore , 
come fogliono , quando fi avvicina la di 
loro maturazione, e gli acini dell’ Uva 
agrefta quanto una Veccia. 

Come fi è detto, il Territorio di 
Somma in parte fu foggetto alla pioggia, 
cd in pane ne fu libero . Or ficcome le 
Teorie furono fcagliate, fecondo per- ove 
la nuvola era portata dal vento ; co- 
sì parca , come fc tirata fi folfe una linea , 
che avefle divifi alcuni alberi in due parti: 
una delle quali poi fu vittima della piog- 
gia, e r altra non toccata. Or in quelli al- 
beri mcdclimi fi vedea in un tempo la 

parte 



parte maltrattata rinvigorita , e coper- 
ta di nuove frondi , e fiori : e quella , 
ch’era fiata efente dalle falTate , carica 
di fronde vecchie , e frutta nella loro 
perfetta maturità. 

Ne’ medefitni luoghi , e con ifpe- 
cialità, dove il flagello era fiato mag- 
giore , vi nacque , e crebbe in breviflì- 
mo tempo tale , c tanta erba , che io 
re trovai alta per un palmo , e mezzo: 
c quei contadini la falciavano , fenza ve- 
runo incomodo , per nutrirne il befiia- 
rne. Or non vi è dubbio, che i fali, e’I 
caldo "delle Teorie abbiano cagionato , fuor 
di fiagione quefto follecito fviluppo della 
natura ; ma fi ha tutta la ragione di cre- 
dere , che vi abbia molto , e forfè nella 
maggior parte , contribuito 1’ acqua, che 
fu eruttata dal Monte ifieflb nel giorno 
II. di Agofto . Temo però, che quefto 
violento sforzo della natura non debba 
cfTere di gran detrimento agli alberi , ed 
alle vigne per gli anni avvenire ; ficco- 
ine ho tutta la fiducia , che il terreno 
debba efler di molto più vigorofo , che 
non è fiato per lo tempo paflato. 

Nel giorno 5. di Settembre che vi- 
C a fi- 



iìtai la voragine fuperiore del Monte , per 
cui fi era veduta efpellere la gran Co- 
lonna di fuoco ; per quanto mi folli ftu- 
diato di oflervarne la profondità , in nef- 
fun conto mi fu polTibile poterlo confe- 
guire ; poiché veniva così ingombrata da 
un afpro , e puzzolente fumo , che ap- 
pena , per pochi minuti , potei reggermi 1 
fuir orlo di ella . Nè finora ho potuto ri- 
torna r\-i . 

Dal giorno ir. di Agofto fino al 
primo di Ottobre il Vefuvio non ha mai 
celiato di farfi , da quando in quando , 
fentire con i fuoi mugiti , eruttando , 
fenza intermifiione alcuna , grandiflimo 
fumo , alle volte più denfo , ed alle volte 
meno ; quindi fi rileva , che tutt’ ora deb- 
ba contenere materia foperchia , da ef- 
pellere : e perciò bifogna, che ci afpet- 
tiamo di vedere , tra poco , una nuova 
feena : piacere per altro , che io non de- 
fiderò . 

Nella notte precedente al Venerdì 
I. di Ottobre , ad un’ ora in circa dopo 
la mezza notte , s’ intefero nello fpazio , 
a un di preflb , di un quarto d’ ora , due 
feiifibilillìme feofle di terremoto , che io 

ere- 
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credo un fintomo della pienezza , che 
fia fofFrendo il Monte . 

Io non ho flimato parlare in quella 
qualfifia brieve dcfcrizione , che folo di 
quanto mi è riufcito di ocularmente of- 
iervare fulla cima del Monte ignivomo : 
su quello di Somma : nel gran Vallone, 
che , in cinque ore di laboriofillimo cam- 
mino, travcifai per fopra la lava : nell’ 
atrio del Cavallo : nel Territorio di Ot- 
tajano ; ed in ogni altro luogo , dove il 
bifogno , e la mia curiofità mi chiamava, 
nello fpazio di foli tre giorni, impiegati 
a qucfto ufo, per timore di non ifcrive- 
re una cofa per un’ altra , come fpelfo 
fuole accadere , quando voglia ftarfi agli 
altrui rapporti , fpecialmente nelle cofe 
fifichc , che polTono trattarfi tanto diver- 
famcnte, quanto ne fono diverfì i fifiemi. 
Per quello motivo , certe notizie relative 
al tempo , in cui nelle piante cominciò 
a fviluppariì la natura , ed alla caduta 
dei fallì , 0 fieno globi di fcorie, con altre 
fimi li , non ho creduto poterle ritrovare 
più fincere , e nitide , che nella fempli- 
cità dei Contadini , non avvezzi , almeno 
in quelle materie, a giocare di fantafia. 
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E tutto ho fatto per mio fcmpHce diver- 
timento , e per fecondare il delìderio de* 
buoni Amici. 

... Si quid novìfii reéìius ijìis^ 
candidus imperli: ^ non, his utere 
mecum . 

Horat. lib. i. Epifl.vi. 


